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FIRENZE L’immagine del pompiere
che sbuca dalle macerie con un fagot-
tino in braccio ha fatto il giro del
mondo. Di corsa verso l’ambulanza
con la speranza che fosse viva. Negli
anni questa foto è stata il simbolo
della tragedia che colpì Firenze la
notte del 27 maggio del 1993. Quel
fagottino avvolto in un asciugama-
no bianco era Caterina, la vittima
più piccola con i suoi cinquanta gior-
ni di vita. La sorella Nadia Nencioni
non aveva ancora nove anni. Insie-
me ai due genitori,
Fabrizio e Angela, ri-
masero sepolte sot-
to le macerie. A rac-
contarci quella not-
te è l’ex sindaco di
Firenze Giorgio Mo-
rales, uno dei primi
a raggiungere via
dei Georgofili, che
scorre le pagine dei
giornali ingiallite,
gli occhi lucidi per
la commozione e la
memoria che va indietro di dieci an-
ni. Camminare sulle macerie di via
dei Georgofili e Lambertesca, guar-
dare da vicino le ferite degli Uffizi
come una via crucis infinita era il
pane quotidiano in quei giorni. «Mi
pare che quella volta fossi con Spado-
lini - afferma Morales - ad un certo
punto vidi una bambola di pezza, la
raccolsi, chiaramente quella bambo-
la apparteneva a Nadia e questo mi
emozionò molto». Mentre lo studen-
te di architettura Dario Capolicchio
morì carbonizzato avvolto dalle
fiamme dell'esplosione. Decine i feri-
ti degli alberghi accanto. Era l’una e
zero quattro di notte quando un fio-
rino imbottito di tritolo fece crollare
la Torre del pulci - sede dell’Accade-
mia dei Georgofili. Anche la Galleria
degli Uffizi rimase seriamente dan-
neggiata.

Un boato causato dai 250 chili
di esplosivo composto da pentrite,
T4, tritolo e piccole parti di nitrogli-
cerina in panetti e un cratere fondo
circa tre metri. «Io fui uno dei primi
a calarmi dentro - ricorda il procura-
tore nazionale antimafia Pierluigi Vi-
gna a dieci anni di distanza - fui
avvisato dello scoppio da Chelazzi e
insieme facemmo il primo sopralluo-
go e scoprimmo il motore di un au-
to che risultò essere un fiorino fiat
rubato in via della Scala a Firenze».
Erano le quattro di quella maledetta
notte. Un boato aveva appena squar-
ciato il silenzio. Subito dopo donne
scalze in vestaglia che scendono in
strada, gente che grida dalle finestre,
feriti che urlano, le fiamme alte fino
alla Torre del Pulce in via dei Geor-
gofili, macerie e nuvole di fumo, pol-
vere e tragedie umane consumate da
pochi minuti. Immediati i soccorsi
con le sirene dei pompieri e delle
ambulanze dirette verso piazza della
Signoria e l’incredulità di chi non
capiva cosa fosse accaduto. Il conci-
tato via vai dei soccorsi andò avanti
per tutta la notte, fino alle prime ore
del mattino. In un primo momento
si pensava che l’esplosione fosse sta-
ta causata da una fuga di gas. La
conferma ufficiale che si era trattato
invece di un attentato arriva alle 11
della mattina del 27 maggio ‘93. «Po-
co dopo lo scoppio sentii dire che

era stata una bomba - ricorda anco-
ra Morales - si avvertiva sì odore di
gas, ma perché erano scoppiate le
tubature?». Era la notte fra il 26 e 27
maggio.

Quello di Firenze fu il secondo
attentato dopo quello di via Fauro a
Roma nella campagna stragista av-
viata da Cosa Nostra e perseguita
con le bombe di Milano e nella capi-
tale. Come accadde l’11 agosto del
1943 con la liberazione di Firenze e
il 4 di novembre del 1966 dopo l’allu-
vione, la risposta del capoluogo to-
scano fu commovente e decisa. Do-
po la sorpresa iniziale velocemente

si fece strada la
tristezza e la rab-
bia. Tutti i verti-
ci dello Stato
giunsero a Firen-
ze per rendersi
conto di perso-
na che cosa era
veramente acca-
duto, il presiden-
te della Repub-
blica Oscar Lui-
gi Scalfaro, mini-
stri come Alber-

to Ronchey e Nicola Mancino, il pre-
sidente del consiglio Ciampi, quello
del Senato Giovanni Spadolini. E
Carlo Azeglio Ciampi questa volta
nelle vesti di Capo dello Stato sarà a
Firenze il 27 maggio prossimo per il
decennale dell’attentato. In un suo
messaggio ha sottolineato ieri come
«la popolazione di Firenze e le istitu-
zioni, cittadine e nazionali, con il
loro concreto operare, seppero raf-
forzare la volontà e l'impegno degli
italiani - ha detto Ciampi - per co-
struire in pace e liberamente il pro-
prio avvenire, contrastando il dise-
gno di chi voleva seminare sfiducia e
disorientamento nel Paese».

Infatti furono migliaia i fiorenti-
ni fermi dietro le transenne che re-
cintavano la Loggia dei Lanzi a scru-
tare da lontano. «Non dimenticherò
mai le parole di Vigna - ricorda anco-
ra Morales - quando dopo che si
seppe che era stata un’autobomba
disse li prenderemo». Dopo la pro-
clamazione del lutto cittadino la Fi-
renze laica rispose con tante lenzuo-
la bianche dalle finestre, il vocio bas-
so di chi commentava i fatti e piccoli
cortei improvvisati che si mescolava-
no con i turisti. «Organizzammo un
corteo per arrivare in piazza Santa
Croce - continua Morales - corteo
che si ingrossava sempre di più. Le
saracinesche dei negozi abbassate e
un telo bianco sopra quell’immensa
folla sintetizzava la domanda che in
molti si facevano a poche ore dalla
strage: chi è stato?». Era stata la ma-
fia a volere quei morti nella sua batta-
glia contro lo Stato per costringerlo
ad eliminare il carcere duro per i
boss e la legge sui pentiti. Dopo anni
di inchieste e processi la sentenza
della Cassazione ha chiuso il capito-
lo sulle responsabilità del progetto
operativo di Cosa Nostra, ma riman-
gono da scoprire i mandanti a volto
coperto. Sulle stragi del ‘93 è indaga-
to un ex senatore Dc, Vincenzo Inze-
rillo, che potrebbe essere il punto di
raccordo tra gli apparati dello Stato
e Cosa Nostra. L’ex senatore è stato
interrogato in questi giorni a Firenze
dai pm Fleury, Nicolosi e Crini e la
sua incriminazione è stata il frutto
del lavoro del pm antimafia Gabriele
Chelazzi morto recentemente.

ha collaborato Giorgio Sgherri

«A un certo punto raccolsi una
bambola, era di Nadia, la
sorella...» La reazione di
Firenze: «Eravamo centomila
sotto un solo striscione:
“Chi è stato?”»

‘‘La bomba esplose
alle quattro del

mattino facendo crollare la
torre del Pulce, tra i morti c’era

una bambina di cinquanta
giorni, si chiamava Caterina

Dieci anni fa la campagna della mafia

‘‘

Angelo Lucia, lei presiede il co-
mitato di via Lambertesca, la
strada che insieme a via dei Ge-
orgofili fu devastata dall’auto-
bomba. Cosa si prova nel senti-
re che a dieci anni di distanza
emergono ancora elementi
nuovi su quell’attentato?
«È come una ferita che si riapre

senza che mai si sia rimarginata del
tutto. Oggi (ieri, Ndr) abbiamo chie-
sto al procuratore Vigna qualcosa di
più sul caso Brusca. Lui ci ha risposto
che bisogna attenersi alle leggi dello
Stato anche se non siamo d’accordo
con quello che viene deciso».

Non sarà il solito anniversario
quindi...

«No, è un po’ diverso. Quest’an-
no, per una serie di ragioni, la ricor-
renza porta con sé qualcosa di più.
Per questo motivo abbiamo realizza-
to un libro, “Un attentato a Firenze”,
in cui si ripercorre tutto questo lasso
di tempo attraverso il processo e la
ricostruzione delle strade distrutte da
quella bomba. Un segno che testimo-
nia come lo Stato e le istituzioni ci
siano comunque state vicine in que-
sto periodo così difficile e che ha por-
tato solo lo scorso anno a riaprire la
strada. Il mio locale è stato quello
maggiormente colpito, avere avuto la
possibilità di ripartire, di partecipare
alla ricostruzione è stata ed è un’emo-
zione fortissima»

Cosa c’è nel futuro della vostra
associazione?
«Quello che non possiamo per-

metterci è che la gente dimentichi
quella notte, quelle immagini, quelle
morti. Per questo motivo abbiamo
allestito due mostre fotografiche che
si svolgeranno contemporaneamente
in occasione di questo anniversario.
Una ripercorrerà tutti i momenti più
significativi della ricostruzione di via
Lambertesca, via dei Georgofili e tut-
te le zone limitrofe colpite, mettendo
in parallelo come si presentavano
quelle zone il 27 maggio del 1993 e
come si presentano oggi. Ogni nego-
zio esporrà due fotografie, a simboleg-
giare proprio passato e presente. L’al-
tra, invece, sarà costituita da 27 im-
magini, procurate dall’ambasciata
americana, che rappresentano
Ground Zero a New York dopo l’at-
tentato dell’11 settembre. Episodi
che non sono direttamente collegabi-
li ma che, allo stesso modo, rappre-
sentano ferite profonde al cuore di
due città che hanno la volontà di non
dimenticare e hanno avuto la forza di
guardare avanti».

f.san.

Tredici giorni dopo l'esplosione della Fiat
Uno che non riuscì ad uccidere Costanzo
mentre passava in macchina in via Fauro, fu
un Fiat Fiorino pieno di tritolo a fare le prime
cinque vittime a Firenze. Alle 1.04 del 27 mag-
gio, in via dei Georgofili, dietro gli Uffizi, si
scatenò l'inferno. Morirono Fabrizio Nencio-
ni, la moglie Angela, le figlie Nadia, 9 anni e
Caterina, sei mesi: abitavano nell'antica torre
dei Pulci, sede dell'Accademia dei Georgofili,
che crollò. Non ebbe scampo anche lo studen-
te Dario Capolicchio. Sono 37 i feriti. Danni
ingentissimi per il museo degli Uffizi: tre di-
pinti perduti per sempre, 173 danneggiati in-
sieme a 42 busti e 16 statue. Quindici minuti
prima dell'esplosione un testimone ha visto
arrivare il furgone «Fiat Fiorino» in via dei
Georgofili. Il testimone è un ragazzo che ave-
va appena accompagnato a casa la fidanzata.

Francesco Sangermano

Walter Ricoveri, lei è il vicepresi-
dente dell’associazione di via
dei Georgofili: come vivete l'avvi-
cinarsi del decimo anniversario
della strage?
«Ogni anno il dolore resta intatto,

soprattutto per i familiari delle vittime
di quella strage che sia il primo, il terzo
o il decimo cambia poco. Sono le istitu-
zioni che si mobilitano maggiormente
per i decimi piuttosto che per i settimi
o gli ottavi. Certo, per noi è un’occasio-
ne in più per far sentire la nostra voce e
le nostre ragioni spesso inascoltate»

Ovvero?

«Come tutte le altre associazioni
delle vittime delle stragi, abbiamo due
gambe: la memoria e la ricerca della
verità. Purtroppo in questo paese il sol-
co tra esecuzioni materiali e mandanti
non è mai stato colmato. In questo sen-
so noi, caparbiamente, lotteremo fin-
ché ne avremo le forze per capire davve-
ro chi siano stati i mandanti. Perché fin
quando questi non saranno svelati, le
stragi saranno paganti dal momento
che ci sarà sempre qualcuno che creti-
namente si presterà a eseguirle. Negli
anni bui la firma arrivava dall’estremi-
smo politico in nome di folli ideali, ma
già per i mandanti il motivo andava
oltre. Dieci anni fa, invece, gli esecutori
non erano ideologizzati per cui si andò

a cercare nella Mafia e nel suo deside-
rio di vendetta nei confronti dello Sta-
to per la storia del 41 bis».

Che effetto le fanno le ultime
rivelazioni degli inquirenti?
«Ripeto: non siamo ancora ai man-

danti, neppure con l’ultimo avviso di
garanzia. Qui si parla di una talpa che
ha avvisato Cosa Nostra che il 41 bis
sarebbe stato riconfermato. Ci sarà an-
che questo ma certamente non ci porta
a guardare oltre Cosa Nostra verso
quella zona grigia da cui tutto è partito.
Insomma, ancora non si tocca il nervo
scoperto, il nocciolo della questione».

Voi non mollerete la presa...
«Ci batteremo fino in fondo per la

ricerca della verità e appena avremo
sentore che tutto viene chiuso e che la
magistratura rinuncia ad andare avan-
ti, punteremo sulla politica perché que-
sta strage può avere anche questo signi-
ficato. Il nostro obiettivo è non permet-
tere che la gente dimentichi: domani
(oggi, Ndr) inaugureremo una mostra
di lavori realizzati dai ragazzi delle scuo-
le d’arte che aveva come tema
“Immagini dalla memoria”. Il disegno
che ha vinto è diventato il manifesto
del decimo anniversario».

Pochi minuti più tardi dell’attentato in via
Palestro a Milano, due autobombe esplodo-
no nella capitale: alle 00.03 davanti alla basili-
ca di San Giovanni in Laterano, alle 00.08
davanti all'antica chiesa di San Giorgio al Ve-
labro. Il bilancio è di 22 i feriti e lesioni ingen-
tissime per le due chiese. Due Fiat uno servite
come contenitore per l'esplosivo e una misce-
la di T4 e Pentrite. Il 31 ottobre '93, grazie ad
un difetto del radiocomando che avrebbe do-
vuto far esplodere un' autobomba, fallì inve-
ce l'attentato allo stadio Olimpico di Roma,
obiettivo un pullman con un centinaio di
carabinieri.

Nell'aprile 1994, infine, il fallito attentato
al pentito Totuccio Contorno, a Formello:
furono scoperti 90 chili di esplosivo sotto un
cavalcavia, lungo la strada che faceva per tor-
nare a casa.

Pensammo che
l’esplosione fosse
causata da una fuga di
gas. Che si trattava di
un attentato si seppe il
giorno dopo

Ciampi sarà alla
cerimonia di
commemorazione:
«La popolazione
fiorentina fermò
la sfiducia»

Via Fauro, 14 maggio ’93
Alle 23.14 del 27 luglio, in via Palestro a Milano,
una Fiat Punto salta in aria davanti al Padiglione
d'arte contemporanea e fa cinque morti. Sono
Moussafir Driss, marocchino, che dormiva su
una panchina, tre vigili del fuoco, Stefano Picer-
no, Carlo La Catena e Sergio Pasotto e il vigile
urbano Alessandro Ferrari, intervenuti perché
da quell 'auto usciva fumo. Dodici i feriti, sven-
trato il Padiglione d'arte contemporanea. Un
impiegato di trent’anni, Maurizio Ambrosoni,
che ha assistito all'esplosione racconterà poi:
«Mi stavo dirigendo verso la mia auto quando
ho visto del fumo che usciva dal vano motore di
una «Fiat Uno» grigia. Intorno c'erano dei vigili
urbani, un uomo e una donna, e alcuni vigili del
fuoco. Quando hanno aperto il cofano, qualcu-
no ha urlato: “è una bomba” e tutti si sono
allontanati di corsa. Anch'io sono corso lontano,
poco dopo c'è stata una forte esplosione».

Sette attentati nell’arco di undici mesi, dieci mor-
ti, 95 feriti e danni enormi al patrimonio artisti-
co italiano. La stagione delle stragi di mafia ini-
zia il 14 maggio del ‘93, alle 21 e 45, in via Fauro
a Roma. La bomba viene collocata dentro una
Fiat Uno rubata: circa 80-90 chilogrammi di
esplosivo che provocano 21 feriti, lo sgombero
di un centinaio di appartamenti, l' inagibilità di
tre scuole e 50 auto distrutte. L’obiettivo è il
conduttore televisivo Maurizio Costanzo che
quella sera era a bordo dell’auto insieme alla
moglie Maria De Filippi. Lo scoppio è avvenuto
pochi secondi dopo il suo passaggio in via Fau-
ro, tanto che la sua mercedes ha subito danni.
Chi ha messo l' esplosivo - fanno notare gli
inquirenti - ha studiato la zona e non poteva
non sapere che a quell' ora Costanzo passa di li'
dopo la registrazione del programma al teatro
Parioli.

‘‘

Georgofili, 27 maggio ’93 Roma, 28 luglio ’93

‘‘
Vigili del fuoco

a via dei
Georgofili
a Firenze

il 27 maggio
1993

un attentato
provocò la morte

di cinque
persone

e il ferimento
di altre trenta

Ansa

Via Palestro, 27 luglio ’93

Angelo Lucia, presidente del comitato per la ricostruzione

«Lo Stato ci ha aiutato
ma non si può dimenticare»

Quella notte in via dei Georgofili
Dieci anni fa l’attentato di mafia che devastò Firenze. Il ricordo dell’ex sindaco Morales

Walter Ricoveri, vicepresidente dell’associazione parenti delle vittime

«Ancora non sappiamo
chi furono i mandanti»

La chiesa
di San Giorgio
al Velabro
a Roma
dopo l’attentato
compiuto
poco dopo
la mezzanotte
tra il 27 e il 28
Luglio 1993
Ansa
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